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del  secolo  »  lo  diceva  il  Crescimbeni  (1)  ;  e  se,  poetando,  egli 
fu  imitatore,  non  si  deve  dimenticare  che  nelle  sue  imitazioni 
si  osserva  un  certo  eclettismo,  per  quanto  faccia  capolino  di 
tanto  in  tanto  la  tendenza  petrarcheggiante  ;  anima  imbevuta 
di  classica  cultura,  trasfuse  sovente  ne'  suoi  versi  immagini, 
e  concetti  del  lirico  di  Venosa,  e  di  qualche  altro  poeta  la- 
tino. Il  suo  verso  scorre  fluido  il  più  delle  volte,  di  rado  sten- 
tato e  lutulento,  la  lingua  è  sempre  pura  toscana,  e  lo  stile 
facile  anche  dove  più  chiaro  è  il  ricalco  petrarchesco  ;  non 
manca  però  qua  e  là  qualche  ruvidezza.  Giudice  finissimo  di 
poesia  (2j,  come  ci  apparve  già  dall'  elogio  ch'ei  ne  fece,  fu 
non  ispregevole  sacerdos  musariim  ;  si  desidera  bensì  in  lui 
l'impeto  lirico  ,  ma  forse  gli  era  a  ciò  d'impaccio  l' inclina- 
zione del  suo  spirito  agli  studi  scientifici  e  filosofici ,  dove 
lasciò  un'orma  profonda:  e  appunto  per  questo  la  sua  musa 
ci  appare  come  pensosa,  e  solo  fugacemente  infiammata  dal 
fuoco  poetico.  In  sostanza  rimatore  come  tanti  altri,  se  si  vuole, 
ma  nel  contempo  di  nobile  casato,  erudito  e  scienziato  pode- 
roso per  la  sua  età,  intelletto  operosissimo. 

Giambattista  Pellizzaro 

(1)  Crescimbeni,  Storia  della  volgar  poesia,  Eoma,  1714,  p.  150. 

(2)  «  Grandissima  felicità  ebbe  nella  teorica  della  poesia,  e  sebbene  nella 
pratica  non  riusci  con  quella  perfezione,  che  egli  altrui  prescrisse,  e  i  critici 
più  severi  sogliono  ricliiedere,  nondimeno  la  toscana  poesia  dee  recarsi  a 
gran  sorte  d'essere  siata  maneggiata  da  un  si  valente  e  cliiaro  ingegno  ». 
Crescimbeni,  1.  cit.,  e  anche  la  n.  a  p.  151. 
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UNA  NUOVA  FONTE  PETRARCHESCA. 


Nello  studiar  le  fonti  della  lirica  petrarchesca  per  un  la- 
voro, che  spero  di  pubblicare  prossimamente,  m'  è  accaduto 
di  fare  una  piccola  scoperta,  che  m'affretto  a  comunicare  ai 
lettori,  non  solo  perchè  essa  addita  la  fonte  di  un  sonetto 
del  Petrarca ,  ma  anche  perchè  vale  a  distruggere  uno  dei 
capisaldi  dell'accusa  di  menzogna  fatta  a  lui. 

Riproduco  per  comodità  il  sonetto,  cui  accenno  (ediz.  Me- 
stica, CCLXXXIY): 

L'  ultimo,  lasso  !,  de'  miei  giorni  allegri. 

Che  pochi  ò  visto  in  questo  viver  breve. 

Giunto  era,  e  fatto  '1  cor  tepida  neve 

Forse  presago  de'  di  tristi  e  negri. 
Qual  à  già  i  nervi  e  i  polsi  e  i  penser  egri, 

Cui  domestica  febbre  assalir  deve  ; 

Tal  mi  sentia.  non  sappiend'  io  che  lève 

Venisse   '1  fin  de'   miei  ben'   non  integri. 
Li  occhi  belli,  or  in  ciel  chiari  e  felici 

Del  lume,  onde  salute  e  vita  piove, 

Lasciando  i  miei  qui  miseri  e  mendici. 
Dicean  lor  con  faville  oneste  e  nove  : 

—  Rimanetevi  in  pace,  o  cari  amici  ; 

Qui  mai  più  no,  ma  rivedrenne  altrove. 

11  nucleo  (anzi  la  ragion  precipua,  come  vedremo)  di  questo 
son.  è  nella  similitudine  della  febbre,  rapportata  a  spiegare 
un  fenomeno  tutto  spirituale  :  e,  com'  è  noto,  questa  similitu- 
dine  si  vuol  credere  imitazione  diretta  della  dantesca  [Inf. 
XVII,  85-88): 

Qual  è  colui  e'  ha  si  presso  il  riprezzo 
Della  quartana,  e'  ha  già  1'  unghie  smorte, 
E  trema  tutto,  pur  guardando  il  rezzo  : 

Tal  divenn'  io  alle  parole  pòrte  : 
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Quest'  imitazione  costituisce  uno  degli  argomenti  più  gravi 
recati  dagli  accusatori  del  Petrarca:  perchè  delle  molte  imi- 
tazioni di  versi  e  di  frasi    dantesche  ,  che  si  voglion  vedere 
nel  P.,  molte  sono  sfumate  per  le  osservazioni  e  le  ricerche 
del   Melodia  (1)  ;    altre   per  alcune    osservazioni  fatte   in  un 
mio  lavoro  (2)  e  nella  mia  recensione,  prossima  a  pubblicarsi 
in  questa  Rass.^  dello  studio  del  Melodia  ;  e  se  alcune  ne  re- 
stano, per  esse  si  potrebbero  invocare  i  ritocchi  fatti  dal  P., 
dopo   la   conoscenza    della   Comm.  Or  bene  lo   Scarano ,    che 
tutti  gli  argomenti  dei   predecessori  raccolse  e  riassunse    in 
sintesi  efficace,   ammette  che   «  i  ritocchi  vadano^  senza  dub- 
bio, presi  in   considerazione  »,  ma  obbietta   che   «  ci  son  dei 
casi  parecchi,  in  cui  essi  non  basterebbero  a  spiegare  1'  imi- 
tazione, poiché    quésta   entra    nel    concepimento    stesso  ed  è 
parte  organica  del  componimento  :  serva  d'esempio   la  simi- 
litudine del  «  vecchierello  »,  quella  della  febbre,  la  imitazione 
del  canto  di  Griustiniano  »  (3).  Lasciando  stare  gli  altri  due 
punti  (pei  quali  rimando,  per  ora,  agli  studii  miei  e  del  Me- 
lodia), per  la  similitudine  della  febbre,   io   osservo   che  è  in 
un   son.  posteriore  al  CCLXXX,   e  cioè,    secondo   il   Mestica 
(443,  n.  st.),  trascritto   negli  ultimi    anni    della  vita  del  P.: 
quindi,  può  essere  stato  composto  dopo  la  conoscenza  della 
Com.  Pur  tuttavia  la  similitudine  petrarchesca  è  ben  diversa, 
per   osservazione,    dalla    dantesca.   E   il   Melodia,  ora,   rincal- 
zando, aggiunge  che  •  «  il  P.  descrive  la  condizione  presente 
sua  e  del  febbricitante  quale  indizio  o  presagio  (chiaro  o  no, 
non  importa)  del  male  futuro  (cfr.  anche  i  vv.  3-4,  dei  quali 
la  similitudine  è  dichiarazione)  ;    mentre   Dante   d' indizio    o 
presagio  non  parla  in  Inf.  XVII,  88,  ma  vuol  dire  :  come  il 
febbricitante    trema  a  solo   guardare  il  rezzo   (cioè  pur  non 
standovi),  io  tremavo  alle  sole  parole  di  Virgilio  annunzianti 
pericolo  (cioè  pur  non  essendo  ancora  in  questo).  Di  più,   os- 
servo che  il  P.  non  ha  (pii  nemmeno  una  delle  parole  usate 
da  Dante  (tranne  i  correlativi  Qnal.  Tal,  tanto  comuni)  e  che. 


(1)  Giorn.  dant.  IV,  213  sgg.;  385  sgg.;  VI,  183  sgg..  Cfr.  ora  Difem  di 
F.  Petrarca.  Firenze.  Le  Mounier,  1902. 

(2)  Sulla  Compos'izioue  dei  Trionfi  in  Studi  di  lèti,  it.,  xo\.  Ili.  3-9. 

(3)  /:'  inridia  del  Fetrarca  in  (Uorn.  s-tor.,  XXIV,  28. 
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oltre  il  fenomeno  fisiologico  {vene  e  polsi) ,  mette  in  rilievo 
quello  psicologico  trascurato  da  Dante  (pensier  egri).  Final- 
mente, ove  tutto  ciò,  clic  pur  è  grave,  non  si  creda  escludere 
r  imitazione,  aggiungo  che  quei  due  versi  (il ,  5°  e  il  6*^)  non 
mi  paiono  tanto  «  organici  »  che,  non  possano  essere  stati 
introdotti  nella  revisione  della  primitiva  lezione,  posteriormente 
alla  lettura  della  Coni.  :  tanto  vero  che,  ove  si  sopprimessero, 
il  pensiero  del  poeta  e  il  suo  anteriore  e  posteriore  svolgi- 
mento nel  sonetto  non  soffrirebbero  quasi  nulla  »  (1). 

La  differenza  delle  due  simititudini  salta  evidente  agli  occhi 
di  chi  non  ragioni  per  preconcetti  :  con  tutto  ciò  io  sono  con- 
vinto   che,    malgrado   1'  evidente   differenza    e   la  probabilità 
che  il  son.  sia  posteriore  alla  conoscenza  della  Cam.]  io  son 
convinto    che   gli    accusatori    del    P.    si    ostinerebbero    sem- 
pre nello  additar   questo    punto    come    uno    degli    argomenti 
più  gravi  della   loro    accusa.    Se   non    che   la  fortuna  mi  ha 
messo  sotto  la  mano  la  fonte  precisa,  innegabile  del  son.  pe- 
trarchesco. Essa  è  in  una  di  quelle  Epistole  a  Lucilio  di  Se- 
neca, che  tanta  importanza  ebbero  nel  medio  evo  e  che  senza 
dubbio    erano    conosciute    e   pregiate  dal  Petrarca  (2).    Ecco, 
senz'  altro,  il  brano  {Epist.,  LXXIV,  32)  :    «  Si  vero    aliquod 
«  timetur  malum,  eo  perinde,  dum  exspectat,  quasi   venisset 
«  urgetur  ;  et,  quidquid  ne  patiatur  timet,  jam  meta  patitur. 
«  Queìuadmodum  in  corporihus  infirmis  languorem  signa  prae- 
«  currunt  ;  quaedam  enim  segnitia  nervis  est,  et  sine  labore  ulto 
«  lassitudo,  et  oscitatio^  et  horror  membra  percurrens:  sic  infìr- 
«  mus  animus,  multo  ante,  quam  opprimatur  malis,  quatitur; 
«  praesumit  illa,  et  ante  tempus  cadit  ». 

È  superfluo  notare  come  in  questo  brano  di  Seneca  sia  tutto 
il  concetto  risultante  dalle  due  quartine  petrarchesche.  An- 
zitutto il  paragone  è  lo  stesso  :  un  medesimo  fenomeno  fisio- 
logico preso  a  spiegarne  uno  medesimo  psicologico.  Inoltre, 
r  ordine  è  lo  stesso  in  Seneca  e  nel  P.  :  prima  l' enumera- 
zione generale  del  fatto ,  poi  il  fenomeno  fisiologico ,  a 
cui  è  paragonato  il  fenomeno  psicologico.  Infine  ,  la  deriva- 
zione della  similitudine  petrarchesca    dal  brano  di  Seneca  è 

(1)  Difesa  di  F.  Pdrarca,  pp.  123-24. 

(2)  Cfr.  Famil.  «  Prefatio  ad  Socratem  ». 
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evidentissima.  L'  enunciazione  dei  vv.  3-4  è  proprio  nel  primo 
periodo  di  Seneca.  «  ...  et,  quidquid  ne  patiatur  timet ,  jam 
metu  patitur  ».  E  cosi  la  seconda  quartina  deriva  dal  secondo 
periodo  latino.  /  nervi,  i  polsi  e  i  penser  egri  di  colui,  «  cui 
domestica  febbre  assalir  deve  »,  trovali  perfetto  riscontro  in 
quei  segni ,  che  precorrono  il  languore  nei  corpi  infermi  (e 
che  si  tratti  di  febbre  anche  in  Seneca  si  vede  da  quell'  liorror 
membra  percurrens)^  e  cioè  segnitia  nei  nervi ,  et  sine  labore 
ullo  lassitudo  (i  polsi)  ed  anche  V oscitatio  (che  nel  suo  signi- 
ficato metaforico  può  bene  ricordar  i  penser  egri)  :  e  come  in 
Seneca  viene  l'applicazione  psicologica  {sic  infirmus  animus 
etc),  cosi  il  P.:    Tal  mi  sentia  ecc. 

La  derivazione  del  concetto  petrarchesco  dal  brano  di  Se- 
neca non  potrebbe  essere  più  evidente,  e  quindi ,  la  sua  in- 
dipendenza effettiva,  oltreché  ideale,  dalla  similitudine  dan- 
tesca. Si  vede  ,  dunque  ,  che  il  P.  concepì  il  sonetto  sotto 
r  influsso  dell'  osservazione  dello  scrittore  latino,  e  1'  applicò 
al  suo  amore. 

Basta  un  semplice  sguardo  per  rilevare  che  il  son.  sembra 
piuttosto  scritto  per  trovare  un'applicazione  nel  suo  caso  alla 
bella  similitudine  latina ,  anziché  la  similitudine  usata  per 
spiegare  il  fenomeno  reale.  Il  ricordo  triste  dell'  ultimo  in- 
contro (descritto  nei  sonn.  CCXI  e  CCXII)  era  stato  già  trat- 
tato nel  son.  CCLXXIII  [Mente  mia)  assai  più  diffusamente 
e  naturalmente  e  con  le  stessissime  idee  del  presente  son., 
che  in  tal  modo  sembra  una  ripetizione  di  quello.  Anzi,  nei 
due  sonn.  seguenti  (CCLXXXV  e  CCLXXXVI)  non  si  fa 
che  riprender  lo  stesso  contenuto  (nel  primo  quello  delle  due 
quartine,  nel  secondo  quello  delle  terzine)  del  presente  sonetto: 
il  quale,  perciò,  sai:*ebbe  perfettamente  inutile  o  superfluo,  se 
non  ci  fosse  appunto  quella  similitudine  ,  in  servigio  della 
quale  sembra  essere  stato  scritto. 

Dal  che  si  vede  che  il  son.  é  un'  esercitazione  poetica  sul 
pensiero  del  fdosofo  latino  ,  piuttosto  che  un'  osservazione 
spontanea:  la  quale  avrebbe  trovato  miglior  luogo  nel  son. 
Mente  mia,  dove  appunto,  nei  vv.  1-2,  é  descritto  il  fenomeno 
psicologico,  che  (^ui  trova  confronto  ed  appoggio  nel  fisio- 
logico. 

Enrico  Proto 
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FOLE  M  ICA, 


Il  prof.  Vittorio  Gian  ha  voluto  farmi  l'onore  di  sottoporre, 
nella  Rass.  hihl.  d.  lei.  'dal.  (Xt ,  fase.  2-4)  ,  il  mio  libretto 
su  Antonio  Vinciguerra  e  le  sue  satire  (Rocca  S.  Casciano, 
Cappelli ,  1902;  8°,  pp.  255)  ad  nn  esame  particolareggiato, 
che,  nella  sua  severità,  riesce  benevolo,  ed  è,  ad  ogni  modo, 
ricco  di  utili  ammaestramenti  per  chi,  come  me,  non  domanda. 
se  non  d'esser  corretto  da  chi  ne  sa  di  più  ;  e  che  il  prof. 
Gian  sia,  in  generale,  ottimo  maestro  di  retto  metodo  critico, 
e,  in  ispeciale,  competentissimo  della  storia  letteraria  veneta 
e  della  storia  della  satira  ,  ognuno  sa  e  riconosce.  Ma  ,  per 
amore  di  quella  verità,  che  tutti  noi  studiosi  dobbiamo  avere 
in  pregio  sopra  ogni  altro  riguardo,  mi  fo  lecito  rispondere 
succintamente  ad  alcune  delle  sue  osservazioni  ,  ■  ben  volen- 
tieri —  lo  ripeto  —  riconoscendo  la  bontà  e  utilità  di  altre 
censure,  come  per  esempio,  quella  circa  il  modo  poco  corretto, 
con  cui  mi  è  riuscito  stampato  il  testamento;  cosa,  della  quale 
incolperò  qui  non  soltanto  lo  stampatore  ,  che  ci  ha  la  sua 
parte ,  ma  anche ,  anzi  principalmente  ,  me,  che,  per  via  di 
questi  benedetti  concorsi ,  ho  dovuto  attendere  alla  stampa 
di  quel  libro  in  fretta  e  furia  lungi  da  ogni  centro  di  studi, 
in  una  isolata  campagna  ,  dove  m'  avevano  relegato  le  pre- 
scrizioni del  medico. 

1.  Il  prof.  0.  dice  essere  peccato  che,  data  l' importanza  delle  re- 
lazioni del  V.  con  B.  Bembo,  io  non  sia  riuscito  ad  aggiungere  nulla 
a  quanto  era  già  noto.  Or  bene ,  delle  tre  ambascerie  di  B.  Bembo, 
di  cui  mi  accade  di  discorrere,  la  prima,  quella  in  Castiglia(1468-69), 
non  era  nota,  prima  del  mio  libretto,  né  punto  né  poco  (1),  e  la  se- 

(1)  Se  ne  ha  ora  più  particolareggiato  ragguaglio  nel  mio  recente  la- 
voro: Paolo  Marsi  da  Piscina:  contributo  alla  storia  dell'Accademia  pom- 
poniana,  Eocca  S.  Cai^ciafiT),  Cappelli,  1903,  pp.  149-1G9. 
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